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1. PSM – SCHEMA DI MASSIMA 
 

Premessa 
 
San Ferdinando si affaccia sul golfo di Gioia Tauro sulla costa tirrenica in un territorio completamente pianeggiante, 
l'altezza massima sul livello del mare è di 44 metri. Il suo territorio è completamente compreso nella Piana di Gioia 
Tauro. Confina a Nord con il comune di Rosarno, che attraverso una sottile striscia di superficie si affaccia sul mar 
Tirreno, la linea di confine è demarcata dal Fiume Mesima, a Sud con il Comune di Gioia Tauro, a Est nuovamente 
con il comune di Rosarno, infine, ad Ovest si affaccia sul mar Tirreno. 
San Ferdinando rientra nell'Ambito Paesaggistico della Piana di Gioia Tauro (sulla base del QTRP e del PTCP di 
RC), è privo di aree naturalistiche tutelate (aree protette - ZPS - SIC - SIR - SIN) ma è fortemente caratterizzato dalla 
presenza di un corso d'acqua il Fiume Mesima è individuato come bene paesaggistico tutelato ai sensi del Codice del 
Paesaggio (Dlgs 42/02) e corridoio ecologico di rilievo provinciale. 
Il territorio non interessato da insediamenti è quasi interamente coltivato ad agrumeti;  
 
Di seguito si riporta la sintesi derivante dal Quadro Conoscitivo (a cui si rimanda per le informazioni di 
approfondimento) nella quale sono descritti i dati più significativi dei caratteri identitari del territorio di San 
Ferdinando con evidenziati i punti di forza, le risorse da valorizzare, le carenze e i fabbisogni inevasi e le 
criticità/rischi articolati in 6 sistemi differenti:  
 
I punti di forza: 

• presenza di 9 associazioni; 

• Territorio agricolo pianeggiante con alto valore agricolo; 

• Popolazione giovane equivalente a quella anziana; 

Le risorse da valorizzare: 

• Realtà produttive agricole; 

• Il sistema naturalistico della pineta, della spiaggia; 

 

Carenze e fabbisogni: 

• assenza di mezzi di trasporto pubblici e privati di collegamento interno al territorio comunale; 

• assenza di un sistema di monitoraggio sociale ed economico; 

 

Criticità e rischi: 

• Diminuzione delle nascite; 

• Poche istanze per gli interessi diffusi per le potenzialità produttive del territorio 

https://it.wikipedia.org/wiki/Golfo_di_Gioia_Tauro
https://it.wikipedia.org/wiki/Mar_Tirreno
https://it.wikipedia.org/wiki/Piana_di_Gioia_Tauro
https://it.wikipedia.org/wiki/Piana_di_Gioia_Tauro
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1.1 La Visione guida dello sviluppo della città e del territorio – Assi Strategici, Obiettivi e Progetti strategici 
 
Sulla base del Quadro conoscitivo e delle "Linee Guida contenenti gli indirizzi programmatici generali per la redazione del Piano 
Strutturale Comunale" dell’Amministrazione comunale nel rispetto degli obiettivi fissati dalla legge urbanistica regionale 
è stata definita la Visione Guida al futuro dello sviluppo della città e del territorio di San Ferdinando  che propone 
una immagine per il futuro del territorio comunale di San Ferdinando  articolata a due livelli: uno riferito al sistema 
di relazioni esterne con le altre istituzioni di governo del territorio, enti di gestione dei servizi pubblici e 
rappresentanze delle categorie imprenditoriali e economiche, l'altro riferito al sistema di relazioni interne con gli attori 
locali e la società locale. 
Le politiche di governo del territorio si ispirano alle politiche di: protection/preservazione - management/cura e 
mantenimento - planning/riqualificazione pianificata  proprie della Convenzione europea del paesaggio e sono 
orientate prevalentemente a sviluppare, riordinare e qualificare il territorio comunale nei suoi ambiti: urbano, 
periurbano e rurale tenendo conto delle Reti a cui il territorio di San Ferdinando  appartiene: Corridoi ecologici 
Mesima e Petrace (contratti di fiume) - Corridoio viario trasversale porto di Gioia Tauro-Tirreno Jonio. 

In coerenza con la legge urbanistica regionale, con le Linee Guida della pianificazione regionale e il QTRP nel 
Documento Preliminare del PSC, il territorio è stato posto come bene pubblico da difendere nella sua integrità fisica, 
nella sua identità culturale e nella sua valenza ambientale e naturalistica ma anche come risorsa da progettare per la 
sua messa in valore.  

Su questo principio portante ruotano gli Assi strategici della proposta di Piano e di programmazione degli 
interventi riferiti agli assetti territoriali complessivi, nella convinzione che sono i "valori del territorio" a orientare e 
far convergere le differenti strategie di intervento piuttosto che le filiere e i settori abituali delle politiche di 
programmazione. 
 
Di seguito si riporta in maniera schematica l'Agenda Strategica Territoriale ovvero: gli Obiettivi che si intende 
perseguire con il Piano Strutturale Comunale rispetto ai quali l’Amministrazione comunale di volta in volta definirà 
le priorità di intervento in funzione delle scelte di attuazione del Piano.   
Sono riportati anche gli Strumenti o gli indirizzi specifici che per alcuni obiettivi sarà necessario introdurre nel REU. 
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 COMPETITIVITÀ TERRITORIALE 
L’Asse strategico della competitività territoriale è mosso dalle potenzialità che ha il territorio di San Ferdinando di 
rafforzare il ruolo di Polarità territoriale per le funzioni culturali, formative, produttive.  
 

Obiettivi  Progetti   e/o Programmi strate-
gici 

Strumenti/indirizzi - note di piano 

1.  Rafforzare il ruolo di Polarità terri-
toriale  

  

 
 1a. Il territorio come luogo per il turi-
smo dell'apprendimento, della proget-
tazione e della sperimentazione (turi-
smo degli studenti universitari attra-
verso i campi scuola e i laboratori di 
studio) 
 

1.1 Realizzazione della Stazione 
osservatorio naturale presso la 
foce del Fiume Mesima 

 

1b. Adeguare, ammodernare e mettere 
in sicurezza gli assi stradali della rete 
principale e secondaria 

1.2. Ammodernamento e messa in 
sicurezza degli innesti viabilità rete 
primaria/principale - rete princi-
pale/secondaria  

 

1c. Polarità gestionale: Rafforzare le 
strutture a servizio dei cittadini  
 

1.3. Realizzazione Isola ecologica, 
ampliamento del cimitero e realiz-
zazione sala mortuaria 

 

1d. Riscoprire, riqualificare e 
valorizzare le visuali sul mare 
  

1.4. Realizzazione di un'Arena a 
Praia mare, realizzazione aree at-
trezzate a corredo del waterfront 

 

1e. Polarità sportiva: Consolidare li 
sistema dei Parchi sportivi e metterli in 
rete 
 

1.5. Ampliamento dell'area spor-
tiva di fronte al campo sportivo  

 

1f. Polarità formativa: rafforzare le 
strutture scolastiche  

Sistemazione area esterna e aule 
scuola materna L. Figliuzzi, Ri-
strutturazione Auditorium scuola 
media M. Vizzone 

 

 
 

RIQUALIFICAZIONE DELLA CITTA', DEL TERRITORIO E DEL PAESAGGIO  
L’asse strategico della riqualificazione della città, del territorio e del paesaggio si rende necessario per 
migliorare i differenti contesti territoriali che con gradi diversi sono segnati da una degrado diffuso e da una carenza 
di qualità (progetto, materiali,..) e decoro. Senza il superamento di questo degrado appare difficile ipotizzare alcun 
processo di sviluppo e crescita reale in quanto il degrado diffuso rappresenta un fattore limitante. 
 

Obiettivi  Progetti   e/o Programmi strategici Strumenti/indirizzi 
4. Limitare il nuovo consumo di 
suolo e contenere la dispersione 
edilizia 
 

 2.1 incentivare (in termini economici e 
volumetrici) la riqualificazione del pa-
trimonio edilizio in abbandono e il 
completamento degli edifici d'attesa; 
 

5. Riqualificare, rigenerare e am-
modernare la città esistente in 
ambito urbano e periurbano 

 - premialità per incentivare la qualità 
edilizia 
 

6Migliorare la qualità edilizia, 
urbana, paesaggistica e 
ambientale 
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1.2 Lo Schema strutturale di Massima del Piano 
 

Nel rispetto degli obiettivi della Legge urbanistica della Calabria, e degli indirizzi strategici del QTRP adottato, lo 
schema di massima del PSC di San Ferdinando non contempla nuovi impianti insediativi rispetto al sistema 
esistente.  
Le modalità di intervento di cui al comma 2 dell'art. 6 della LR 19/02, che si prevede di utilizzare, attengono 
prevalentemente alla conservazione e alla trasformazione; quest'ultima distinta in ordinaria e straordinaria nel 
caso del Territorio Urbanizzato (TU) e rilevante e strategica nel caso del Territorio da Urbanizzare (TDU). 
In particolare il territorio classificato come urbanizzabile nello schema di massima ha una estensione complessiva 
di circa 64,27 ettari, la parte urbanizzata circa 109,11 ettari e la parte agricolo e forestale circa 657 ettari. 
 
 

 
 
Figura 1 - Tavola PSM Schema di massima. Classificazione del territorio e mobilità di intervento    
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2. PSM1 – CARTA DI TRASPOSIZIONE DELLA FATTIBILITA’ GEOLOGICA SULLA 

CLASSIFICAZIONE URBANISTICA DEL TERRITORIO COMUNALE 
 

2.1 PSM1 – Carta di trasposizione della fattibilita’ Geologica  
 
Nel territorio di San Ferdinando il PAI (Piano di Assetto Idrogeologico stralcio) Approvato con DCR N. 115 Del 
28/12/2001 
ha individuato: 

• una zona a rischio frana R4 concentrata sul versante sinistra del Fiume Mesima tra la foce fino a Iudicello, 
con l'individuazione anche delle aree di rispetto;  

• le aree di attenzione per il pericolo di erosione costiera lungo tutta la costa del comune di San Ferdinando. 
 
Lo Studio di Microzonazione sismico di1 Livello adottato dal Comune di San Ferdinando con D.C.C. n 15 del 
28/09/2020, dopo essere stato approvato dalla “Commissione Tecnica per il supporto ed il Monitoraggio degli 
Studi di Microzonazione Sismica” istituita presso il Dipartimento Nazionale di Protezione Civile, nella seduta del 
22/05/2020 ha individuato 

• Zone di attenzione per faglie attive e capaci nella zona del porto. 
 

Quanto riportato in questo studio, insieme a quanto approvato dal Pai è riportato all’interno del PSC in corso di 
realizzazione. 
 
Norme Tecniche PAI stralcio (artt. 16, 17 e 24) 
 
Art. 16 (Disciplina delle aree a rischio R4 e delle aree in frana ad esse associate) 
1. Nelle aree a rischio R4 e nelle aree in frana ad esse associate: 
a) sono vietati scavi, riporti e movimenti di terra e tutte le attività che possono esaltare il livello di rischio e/o pe-
ricolo; 
b) è vietata ogni forma di nuova edificazione; 
c) non è consentita la realizzazione di collettori fognari, condotte d'acquedotto, gasdotti o oleodotti ed elettro-
dotti o altre reti di servizio; 
d) per le opere già autorizzate e non edificate dovranno essere attivate procedure e interventi finalizzati all’elimi-
nazione dei livelli di rischio e pericolosità esistenti. La documentazione tecnica comprovante gli interventi di ri-
duzione della pericolosità e del rischio sarà trasmessa all’Autorità che, in conformità a quanto previsto dall’art. 2, 
commi 1 e 2, provvederà ad aggiornare la Carta della pericolosità e del rischio; 
e) non sono consentite le operazioni di estirpazione di cespugli, taglio ed estirpazione di ceppaie di piante appar-
tenenti a specie forestali compresa la macchia mediterranea. Debbono altresì essere salvaguardate le piante isolate 
di interesse forestale o comunque consolidanti, a norma di quanto previsto dal R.D.L. 3267/1923 e successive 
modificazioni e integrazioni. Inoltre, nelle aree a rischio o con pericolo di frana, si estendono i vincoli o i divieti 
di cui agli articoli 10 e 11della legge 21.11.2000, n. 353, qualunque sia la vegetazione percorsa dal fuoco; 
f) l'autorizzazione degli interventi di trasformazione delle aree boscate dovrà tenere conto delle finalità del PAI. 
2. Relativamente agli elementi a rischio ricadenti nelle aree R4 e nelle aree in frana ad esse associate sono consen-
titi: 
a) gli interventi per la mitigazione del rischio di frana e, in genere, tutte le opere di bonifica e sistemazione dei 
movimenti franosi; 
b) il taglio di piante qualora sia dimostrato che esse concorrano a determinare lo stato di instabilità dei versanti, 
soprattutto in terreni litoidi e su pareti subverticali; 
c) gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 
d) gli interventi strettamente necessari a ridurre la vulnerabilità dei beni esposti e a migliorare la tutela della pubblica 
incolumità, senza aumenti di superficie e volume e mutamenti di destinazione d'uso che comportino aumento del 
carico urbanistico; 
e) gli interventi di manutenzione ordinaria, così come definita alla lettera a) dell'art. 31 della L. 457/1978, senza 
aumento di superficie e volume; 
f) gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria relativa alle opere infrastrutturali e alle opere 
pubbliche o di interesse pubblico; 
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g) gli interventi volti alla tutela, alla salvaguardia e alla manutenzione degli edifici e dei manufatti vincolati ai sensi 
della legge 1giugno 1939 n.1089 e della legge 29 giugno 1939 n. 1497 nonché di quelli di valore storico-culturale così 
classificati in strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale vigenti. 
3. I progetti relativi agli interventi di cui al comma 2 lettere a), b), d), e), f), e g) dovranno essere corredati da un 
adeguato studio di compatibilità geomorfologica, il quale dimostri che l’intervento in esame è stato progettato 
rispettando il criterio di non aumentare il livello di rischio ivi registrato e di non precludere la possibilità di eliminare 
o ridurre le condizioni di rischio, che dovrà ottenere l'approvazione dei competenti servizi regionali, previo parere 
dell’ABR da esprimersi motivatamente entro sessanta giorni . 
4. Sugli edifici già compromessi nella stabilità strutturale per effetto dei fenomeni di dissesto in atto sono consentiti 
solo gli interventi di demolizione senza ricostruzione e quelli volti alla tutela della pubblica incolumità. 
Art. 17 (Disciplina delle aree a rischio R3 e delle aree in frana ad esse associate) 
1. Nelle aree a rischio R3 e nelle aree in frana ad esse associate, riguardo agli interventi non consentiti, in quanto 
destinati ad aggravare le esistenti condizioni di instabilità, valgono le stesse disposizioni di cui al comma 1, lettere 
a), b), c), d), ed f) del precedente art. 16. 
2. Relativamente agli elementi a rischio ricadenti nelle aree a rischio R3 e nelle aree in frana ad esse associate sono 
consentiti: 
a) gli interventi per la mitigazione del rischio geomorfologico ivi presente e in genere tutte le opere di bonifica e 
sistemazione dei movimenti franosi; 
b) le operazioni di estirpazione di cespugli, taglio ed estirpazione di ceppaie di piante appartenenti a specie forestali 
compresa la macchia mediterranea. Debbono comunque essere salvaguardate le piante isolate di interesse forestale 
o comunque consolidanti, a norma di quanto previsto dal R.D.L. n. 3267/1923 e successive modificazioni e inte-
grazioni. Inoltre nelle aree a rischio o con pericolo di frana, si estendono i vincoli o i divieti di cui agli articoli 10 e 
11 della legge 21.11.2000 n. 353, qualunque sia la vegetazione percorsa dal fuoco; 
c) gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 
d) gli interventi strettamente necessari a ridurre la vulnerabilità dei beni esposti e a migliorare la tutela della pubblica 
incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di destinazione d'uso che comportino au-
mento del carico urbanistico; 
e) gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, così come definiti dall'art. 31, lettere a) e b), della L. 
457/1978, senza aumento di superficie e volume; 
f) gli interventi di restauro e risanamento conservativo, così come definiti dall'art. 31, lettera c) della L. 457/1978, 
senza aumento di superficie e volume; 
g) gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria relativa alle opere infrastrutturali e alle opere 
pubbliche o di interesse pubblico; 
h) gli interventi volti alla tutela, alla salvaguardia e alla manutenzione degli edifici e dei manufatti vincolati ai sensi 
della legge 1Giugno 1939 n.1089 e della legge 29 giugno 1939 n. 14 1497 nonché di quelli di valore storico-culturale 
così classificati in strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale vigenti 
3. I progetti relativi agli interventi di cui al comma 2 lettere a), b), d), f), g) e h) dovranno essere corredati da un 
adeguato studio di compatibilità geomorfologica, il quale dimostri che l’intervento in esame è stato progettato 
rispettando il criterio di non aumentare il livello di rischio ivi registrato e di non precludere la possibilità di eliminare 
o ridurre le condizioni di rischio, che dovrà ottenere l'approvazione dei competenti servizi regionali, previo parere 
dell’ABR, da esprimersi entro sessanta giorni. Per gli interventi di cui al comma 1, lettera c) del precedente art. 16 
valgono le stesse disposizioni di cui al comma 3 dell’art. 16. 
4. Sugli edifici già compromessi nella stabilità strutturale per effetto dei fenomeni di dissesto in atto sono esclusi-
vamente consentiti gli interventi di demolizione senza ricostruzione e quelli volti alla tutela della pubblica incolu-
mità. 
 
Art. 24 (Disciplina delle aree d'attenzione per pericolo d'inondazione) 
1. L‟ABR, nel triennio 2002-2004, sulla base dei finanziamenti acquisiti ai sensi della L.183/89, provvede ad effet-
tuare gli studi e le indagini necessarie alla classificazione dell'effettiva pericolosità e alla perimetrazione delle aree 
di cui all’art. 11. 
2. I soggetti interessati possono effettuare di loro iniziativa studi volti alla classificazione della pericolosità delle 
aree d’attenzione di cui all’art. 9 comma b. Tali studi verranno presi in considerazione dall’ABR solo se rispondenti 
ai requisiti minimi stabiliti dal PAI e indicati nelle specifiche tecniche e nelle linee guida predisposte dall’ABR. 
3. L‟ABR, a seguito degli studi eseguiti come ai commi 1 o 2, provvede ad aggiornare la perimetrazione di tali aree 
secondo la procedura di cui all’art. 2 comma 2. 
4. Nelle aree di attenzione, in mancanza di studi di dettaglio come indicato ai commi 1 e 2 del presente articolo, ai 
fini della tutela preventiva, valgono le stesse prescrizioni vigenti per le aree a rischio R4. 
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Figura 2 - Tavola PSM1 Carta di trasposizione della fattibilità Geologica sulla classificazione Urbanistica del terri-
torio Comunale 
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3. PSR1 – INTERESSI DIFFUSI 
 

3.1 PSR1 - Le proposte per gli interessi diffusi  
 
Nell'ambito delle attività di partecipazione che sono state avviate per la redazione del Piano Strutturale è stato 
pubblicato un Avviso pubblico finalizzato a acquisire proposte collaborative utili alla formazione del nuovo stru-
mento riferite alla tutela degli interessi diffusi e definire un quadro conoscitivo delle aspettative del Piano. Sono 
pervenute fino a Settembre 2021 n. 25 istanze (vedi fascicolo della partecipazione). Nessuna di queste esprime idee 
di investimento sul territorio sanferdinandese tali da rendere necessaria una valutazione specifica sulla fattibilità in 
termini di trasformazione del territorio e nessuna istanza ha una reale matrice di interesse diffuso in relazione alle 
potenzialità produttive del territorio, o a idee di sviluppo urbano tali da generare un interesse diffuso. Tutte le 
istanze sono orientate in linea generale ad un interesse "privato" finalizzato in alcuni casi a mantenere e/o ampliare 
l’attività produttiva (agricola, artigianale, commerciale, ricettiva) (5 istanze) e in molti altri a rendere "edificabile" in 
maniera diretta i terreni di proprietà (19 istanze) per uso personale. Tuttavia tra le diverse istanze prevenute è 
risultata meritevole di appropriate valutazioni, ai fini del piano un’istanza che chiede la cessione gratuita di un lotto 
per realizzare una strada in quanto già utilizzata per tale scopo. 
In linea generale l'orientamento è quello di accogliere, dove possibile e se non ci sono vincoli ostativi specifici o 
situazioni di incoerenza e/o incompatibiltà con la struttura del piano, le istanze che possono generare un sostegno 
allo sviluppo economico e produttivo del territorio e quelle inerenti alla nuova viabilità, se di interesse all’intera 
comunità e riferita all’ambito urbanizzato o funzionale al territorio urbanizzabile. Non si entra nel merito invece 
delle istanze relative alla richiesta di edificabilità dei singoli terreni (particella per particella) in quanto il piano 
strutturale, si limita, almeno in questa fase, ad individuare gli ambiti della conservazione e gli ambiti della trasfor-
mazione oltre agli ambiti di tutela e a indicare quali potranno essere gli ambiti della trasformazione da destinare a 
usi di interesse pubblico. 
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Figura 3 - Tavola PSR1 Mappatura degli interessi diffusi 
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4. FASCICOLO DELLA PARTECIPAZIONE 
 
4.1 Bando interessi diffusi 
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4.2 Istanze interessi diffusi 
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